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COMUNICARE LA DISABILITA’: UNA RICERCA PER CRESCERE

Presentata a Milano la ricerca realizzata dell’Osservatorio nazionale permanente sulla comunicazione e la disabilità  della Fondazione Università IULM, con la collaborazione dell’Assessorato alla Salute del Comune di Milano, sulle modalità e le attività di comunicazione dell’ente pubblico e sulla percezione della disabilità nell’opinione pubblica.

Milano, 19 gennaio 2010 - Analizzare e valutare i processi di comunicazione e quindi, ove necessario, proporre soluzioni che consentano una reale inclusione delle persone con disabilità. Sono questi gli obiettivi che hanno portato la Fondazione Università IULM a costituire nel 2007 l’Osservatorio nazionale permanente sulla comunicazione e la disabilità. Un laboratorio di ricerca impegnato nell’esplorazione dei processi di relazione, informazione e comunicazione riferiti all’universo delle persone con disabilità che ha lo scopo di analizzare l’evoluzione del tema della disabilità in relazione all’impatto che su questo mondo esercitano i processi e le prassi comunicative con particolare attenzione all’analisi del rapporto fra il sistema della comunicazione e la sfera dei diritti connessi alla condizione di disabilità. 

La ricerca “Comunicare la disabilità” realizzata dall’Osservatorio, presentata oggi a Milano al Museo di Storia Naturale, è stata voluta dell’Assessorato alla Salute del Comune di Milano, ha un duplice obiettivo: lo studio dei meccanismi di comunicazione della disabilità nei media e nel mondo della pubblicità e l’analisi della percezione del livello qualitativo della comunicazione dei servizi offerti alle persone con disabilità e alle loro famiglie dall’Assessorato alla Salute del Comune di Milano. 

Si tratta quindi di un’iniziativa virtuosa commissionata da un’Amministrazione Pubblica per poter attuare con consapevolezza scelte e decisioni di indirizzo che siano il più possibile prossime alle reali esigenze dei cittadini disabili e delle loro realtà di riferimento. 

L’analisi del contesto e delle modalità di comunicazione sui temi della disabilità ha permesso la definizione precisa del perimetro entro cui evidenziare quei principi di corretta comunicazione che dovrebbero essere seguiti da chi si occupa di questo tema. 

La seconda parte del lavoro di ricerca è consistito in una mappatura dei processi di comunicazione dei servizi offerti dall’Assessorato alla Salute attraverso interviste dirette e focus group che hanno coinvolto le persone con disabilità, le loro famiglie e le associazioni, gli operatori sociali e coloro che operano nelle organizzazioni non profit che si occupano dei servizi alla disabilità.

 “Comunicare la Disabilità” evidenza come il mondo delle persone con disabilità soffre ancora, troppo spesso, di una difficoltà nell'accedere, anche nel proprio contesto territoriale, alle notizie e ai servizi di pubblica utilità e alle opportunità esistenti, perché non adeguatamente comunicati. I dati sono stati estrapolati da un’indagine quali-quantitaviva che ha coinvolto circa 150 soggetti tra persone con disabilità, i loro familiari e gli operatori del settore pubblico e del privato sociale.

Fra i risultati emersi dalla ricerca pubblicata, la propensione all’utilizzo di sistemi di comunicazione diretta (passaparola) per l’accesso alle informazioni riguardanti i servizi e le prestazioni, con un uso sempre più crescente di Internet che però va mediato rispetto a problematiche come il digital divide e il pieno accesso alle tecnologie. Di converso resta basso il livello di appeal delle campagne informative e pubblicitarie in particolare quelle di affissione. Emerge inoltre come sia necessario un miglioramento e uno sviluppo delle azioni di comunicazione all’interno delle strutture informative (sportelli disabili) e ospedaliere, quest’ultime luoghi di primo contatto diretto con la disabilità e con le necessità operative ad essa collegata. 

L’analisi dei meccanismi di comunicazione della disabilità nei media e delle percezione che da questi emerge nell’opinione pubblica rileva un’inadeguata rappresentazione del tema ancora legata a una rappresentazione stereotipata che non raffigura un reale spaccato della realtà quotidiana delle persone disabili. Dall’estero arrivano molteplici esempi di come negli spot, nei serial e nelle trasmissioni televisive e radiofoniche le persone disabili siano parte attive e a volte centrali della narrazione, della sceneggiatura, dei messaggi e dei contenuti. 

Dall’analisi svolta su un ricco database di 26 mila spot, italiani e stranieri, dell’Università IULM di Milano risulta che solo nel 3% dei casi negli spot commerciali vi è la presenza di una persona con disabilità contro un 26% degli spot stranieri. Ciò indica chiaramente quanto il diritto di cittadinanza nel mondo della comunicazione pubblicitaria ha la disabilità, sia come target di consumatori che come “attori” della quotidianità. 

L’uso significativo dei testimonial negli spot italiani (13% degli spot) rispetto a quelli stranieri, la presenza negli spot di sole persone con disabilità (47%) negli spot sociali stranieri contro il 27% in quelli italiani che prediligono affiancare nel 47% dei casi soggetti normodotati ai soggetti con disabilità, l’uso eccessivo dell’immagine pietistica o, all’estremo opposto, di quella eroica (es. la persona disabile che vince le gare sportive) caratterizzano i nostri spot sociali differenziando profondamente la comunicazione sociale italiana da quella di altri contesti socio-culturali. Dai dati della ricerca si evince ancora una volta una netta differenziazione tra la comunicazione sociale italiana e quella straniera. Quest’ultima è più immediata, pragmatica, a volte eccessivamente drammatica e finalizzata a suscitare forti emozioni (prevalentemente negative come sconforto, senso di colpa, tristezza). Lo stile di comunicazione degli spot sociali italiani è ancora eccessivamente “supportivo”, a lieto fine, meno violento o impattante, finalizzato ad attivare prevalentemente emozioni positive.

Nel rispetto della Convenzione Internazionale dei Diritti delle Persone con Disabilità per una migliore comunicazione l’obiettivo è di cercare di limitare la spettacolarizzazione, da una parte, di ridurre l’uso dello stile eroico nella rappresentazione delle persone con disabilità e di contenere l’affidamento al pietismo per lasciar posto a una rappresentazione fedele alla quotidianità nella quale le persone con disabilità giocano un ruolo all’interno della società, compatibilmente con le difficoltà e le limitazioni che la stessa, ancora, impone loro. 

Il report è stato realizzato dal gruppo di lavoro della Fondazione IULM sotto la supervisione del Prof. Vincenzo Russo – Direttore Scientifico dell’Osservatorio – con il coordinamento del dott. Maurizio Trezzi e con il prezioso contributo di Ledha, Lega per i Diritti delle Persone con Disabilità e Fish, Federazione Italiana Superamento Handicap.
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